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Premessa

(111 ntensI1i Albattiti seguitl alla Ppubblicazione dell’encieclica (‚arıtas In erıtate
hanno riguardato Varı SUO1 aspettl, riconduci1bili ULLavıa Aue categorie concettuali
ben distinte, quella teologica quella ECONOMICA In verıita L Encielica m1ra a alIer-
Nal e Almostrare che questia distinzione 110  —> DL nu. ne  A, anzı che 110  —> VI
Aistinzione nel che Aue aspetti ummenzlonatı ()I10 STITEeIAMENTIE collegati
che “"economla DUO funzionare SO10 In (1 ula VISIONEe teologica vita,
la quale ılltima da parte 5{1 INSeEeTITAa nell’ economla (1 C111 110  —> DUO 110  —> tenere
CONTO

1lononostante, DL 0 eCoNOoMIStTI 110  - SCHNLDIC semplice cCapiıre, CONdividere ed
applicare ne teorl1a ne prassı quotidiana 0 insegnamenti teologla C,

DL altro eologi hanno 5SJCSSO difficoltäa Comprendere SIUdicare feno-
menı ECONOMICI

pagıne che SEegUIraNNO Vorrel quindi CEICALE (1 Oornire elementi! DL far
pire 4a1 Ssuddetti eologi C, DIU generalmente, 4a1 110  —> ddaeftt1i lavorI L essenza ECONOMICA
del  neclelica

’economla nel  neı1]jclica (‚arıtas In eruüate

In1z10 1cendo che la descrizione del fatti ECONOMICI fatta da Benedetto XVI
chlarıssima DL CEeTTlı aspetti completa. 6532 TE anche ula SEeTIEe (1 interpretazlion!
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1. Premessa

Gli intensi dibattiti seguiti alla pubblicazione dell’enciclica Caritas in Veritate 
hanno riguardato vari suoi aspetti, riconducibili tuttavia a due categorie concettuali 
ben distinte, quella teologica e quella economica. In verità l’Enciclica mira ad affer-
mare e a dimostrare che questa distinzione non è per nulla netta, anzi che non vi è 
distinzione nel senso che i due aspetti summenzionati sono strettamente collegati e 
che l’economia può funzionare solo in presenza di una visione teologica della vita, 
la quale ultima – da parte sua – è inserita nell’economia di cui non può non tenere 
conto.

Ciononostante, per gli economisti non è sempre semplice capire, condividere ed 
applicare – nella teoria e nella prassi quotidiana – gli insegnamenti della teologia e, 
per altro verso, i teologi hanno spesso difficoltà a comprendere e a giudicare i feno-
meni economici.

Nelle pagine che seguiranno vorrei quindi cercare di fornire elementi per far ca-
pire ai suddetti teologi e, più generalmente, ai non addetti lavori l’essenza economica 
dell’Enciclica.

2. L’economia nell’Enciclica Caritas in Veritate

Inizio dicendo che la descrizione dei fatti economici fatta da Benedetto XVI è 
chiarissima e per certi aspetti completa. Essa offre anche una serie di interpretazioni 
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del fatti ECONOMICI pIU importantı aCcCaduti nel egl]Ii annı C, In particolare, da
quando G] alfermata la cosilddetta «Dottrina SOC]lale Chliesa». L’evoluzione (1
quest ultima la ldee VIa. VIa. sviluppnate Cal Pontefici che a 6554 G]ODTLUN7
0010 dedicat] (0)I10 ula COSTAanTie del  ncielica INSEeTISCONO In 6554 11 pensiero del
Papa, che In maoltI! CASI TINUNCIA implicitamente all’originalita aSsoluta DL rifarsi,
confermandali adattandolil 4a1 empI, 4a1 DPIINCIDI 1a enunclatı Cal SUO1 predecessorl.
Ne CMETSEC ula COSTITUZIONE che ha radiel ontane SOVrapposte, che raliforzano
la validita.

Ma qual “economla (1 C111 G] UCCUNA L Encielica? La r1sposta semplice: “Intera
attivita ECONOMICA che G] svolge In UL1O SPaZzlO «che 110  —> ne eticamente neutrale ne
(1 5{1 natiura AINAam1CO antisoclale. 653 appartiene all attıivita dell ’ uomo C, DrOprIO
perche Qeve C556 1€ SITUIIUTFATA istituzionalizzata eticamente»1

Tornero0 SUCCESSIVAamMeNnte alCUnN] aspetti parole AaA riportate HCL r1-
cCordare che, CcCoerentement COIl tale definizione, “"economla del  Nneciclica G] SC -
(lvide In Ire partl, Ovvlamente ira (1 loro STITEeIAMENTIE correlate, Caratterizzate
anche da problemi S1ITtUAZIONI Alistint!]: a) “"economla del mercato VISTAa In modo 11N1-
Aarlılo In buona parte fIrutto glohbalizzazione, G1 quale 11 Ponteflfice G1 soflferma

ungo; le ECONOMIE nazlonali localı che, ebbene INSeEeT ITE In quella lobale
a NCNa ricordata, mantengonoO problem!i loro DroprIı ed eS1gonNO SO1UZIONI varlabıili da
( aA50 ( A5U; C) L’attivita ECONOMICA del Singoli oOperatorIı rappresentatı da mprese
imprenditorIi, banche banchlerIl, risparmilatorIi, INVESTILOTTL, oNnNsumatorIl, lavoratorI,
professionisti, Manaser, 2710N1STI VIa. 1cendo

Ire momentI! ECONOMICI Suddett1 101008 2CComunatı SCHNDIC SECONdO 11 Pontefice,
S] CUI1 pensiero diffieile Alissentire da ITre Ordinı (1 attori: a) le finalita del Ire 1D
(1 ECONOMIE considerate: aspetti eCNICI (1 Carattere SIUFIdICO, EeCONOMICO, finan-
Z1ATI1O soclale; C) le CONNESSIONI (OIl L’etica del protagonist! del Ire {1pI (1 ECONOMIE
In DrOoDpOSItO, G] potre DEeNSALC che G1 trattı (1 problemi notl, C111 C @E  F ınanımiıta
(1 vedute anche In relazilone alla qualificazione realta alle modificazioni che
OCccorrerebbe apportarvı DL migliorarle. Invero L Encielica molto dura In DrODOSI-
LO, 1cendo che In OSNUNO del ITre ambit! Suddett1 C1 101008 SIfUAZIONI contrastantı che
11 problema DrOpDrIO quello (1 VUDNECLALE DL cCapovolgere 11 mondo attuale, 11 quale
siudicato fonte Clamorose ingiustizle disparita (1 cCoNnNdIizionIi materlall morali

DOopolazion! che (0)I10 S0 0 occhl] (1 che 11 Pontefice dQdesSCrive In modo
EeSTITTremamenTt efficace.

( artıtas In Verttate, 36 GV}
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dei fatti economici più importanti accaduti nel corso degli anni e, in particolare, da 
quando si è affermata la cosiddetta «Dottrina sociale della Chiesa». L’evoluzione di 
quest’ultima e la coerenza delle idee via via sviluppate dai Pontefici che ad essa si 
sono dedicati sono una costante dell’Enciclica e inseriscono in essa il pensiero del 
Papa, che in molti casi rinuncia implicitamente all’originalità assoluta per rifarsi, 
confermandoli o adattandoli ai tempi, ai principi già enunciati dai suoi predecessori. 
Ne emerge una costruzione che ha radici lontane e sovrapposte, che ne rafforzano 
la validità.

Ma qual è l’economia di cui si occupa l’Enciclica? La risposta è semplice: l’intera 
attività economica che si svolge in uno spazio «che non è né eticamente neutrale né 
di sua natura dinamico e antisociale. Essa appartiene all’attività dell’uomo e, proprio 
perché umana, deve essere strutturata e istituzionalizzata eticamente»1.

Tornerò successivamente su alcuni aspetti delle parole appena riportate per ri-
cordare che, coerentemente con tale definizione, l’economia dell’Enciclica si sud-
divide in tre parti, ovviamente tra di loro strettamente correlate, ma caratterizzate 
anche da problemi e situazioni distinti: a) l’economia del mercato vista in modo uni-
tario e in buona parte frutto della globalizzazione, sulla quale il Pontefice si sofferma 
a lungo; b) le economie nazionali e locali che, sebbene inserite in quella globale 
appena ricordata, mantengono problemi loro propri ed esigono soluzioni variabili da 
caso a caso; c) l’attività economica dei singoli operatori rappresentati da imprese e 
imprenditori, banche e banchieri, risparmiatori, investitori, consumatori, lavoratori, 
professionisti, manager, azionisti e via dicendo.

I tre momenti economici suddetti sono accomunati – sempre secondo il Pontefice, 
sul cui pensiero è difficile dissentire – da tre ordini di fattori: a) le finalità dei tre tipi 
di economie considerate; b) aspetti tecnici di carattere giuridico, economico, finan-
ziario e sociale; c) le connessioni con l’etica dei protagonisti dei tre tipi di economie. 
In proposito, si potrebbe pensare che si tratti di problemi noti, su cui c’è unanimità 
di vedute anche in relazione alla qualificazione della realtà e alle modificazioni che 
occorrerebbe apportarvi per migliorarle. Invero l’Enciclica è molto dura in proposi-
to, dicendo che in ognuno dei tre ambiti suddetti ci sono situazioni contrastanti e che 
il problema è proprio quello di operare per capovolgere il mondo attuale, il quale è 
giudicato fonte delle clamorose ingiustizie e disparità di condizioni materiali e morali 
delle popolazioni che sono sotto gli occhi di tutti e che il Pontefice descrive in modo 
estremamente efficace.

1	 Caritas in Veritate, 36 (abbr. CV).
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Le finalıita dell’azıone economıca

Artıcol|Ora, QUAaNTO alle finalita dell ’ azlione EeCONOMICA, L Enecielica chlarıssima: «L,’atti-
vita ECONOMICA 110  —> DUO risolvere problemi SOC1all mediante la semplice eE6fen-
SIONE logica mercantile. Questa finalizzata 1 perseguimento del bene
IMULG, (1 C111 dQeve farsi CAarıco anche SOPTaTttLUTtlO la comunIita politica. ertanTlo,
TeNUuTO presente che (1 STaVvi SCOMDENSI ‘ agire eCONOMICO, C111
spetterebbe SO10 produrre ricchezza, da quello DOolitico, C111 spetterebbe (1 SC -
guire la g1ustizla mediante la ridistribuzione»2.

Tale alfermazione interpretata Aue riguardl. PrIMO quello che mMaggl0r-
menTe Interessa la definizione del fine dell’attivita eCONOMICA, che Qeve C5561€ quello
del perseguimento del bene COMLLLULLE Questo Vale 1vello planetario, anche a |-
Linterno del Singoli paesi terrIitorIı C, infine, anche 1vello del Singoli operatorI, COIl

particolare riterimento aglı 1l10MINI (1 mpresa 11 C111 ru010 chlave COSTANTemMenTe
presente nel pensiero del Pontefice.

SECONdO am bIito rilevante dell’affermazione riguarda rapporti Ira “"economla
la politica L’assoluta necessita che “economla 110  —> G1a abbandonata

Irascuratia politica, la quale uıltima ha ne prima 11 principale cCanale (1 ira-
SM1ISSIONEe proprie deCIsionI (1 raccolta del risultati (1 talı dec1sion.l. (10 110  —> G1-
nifica certfamentTe L’asservimento dell economla alla volonta politica, SIeN1-
fica. INVeCe che 0 1l10MINI politici, che hanno la responsabilita guida materlale
del DODoOL che SOVEIrNANG, devono INTfervenIıire nell’attivita ECONOMICA. DrOprIO perche,
(COLNE cottolinea 5SVCSSO I _ Enciclica, questa attivita dell  uomo, che oli appartiene
che 10 Caratterizza

“OCCAaslone DropIzZIa DL ricordare la puntualizzazione del Ponteflfice S11 LAU-
porti ira AalOo ed ECONOMIA anche nell’ambito globalizzazione GL quale,
prima vista, singoli aı 11 relativı govern! sembrerebbero poter influire DOCO
«L’economla integrata del g10rNi nostrI 110  - elimina 11 ru0ol10 egli atl, pIuUttOSTO
impegna (j10vern] a ULla pIU forte collaborazione reCcCIproca. Raglon (1

(1 prudenza SUugger1SCONO (1 110  —> proclamare LrOPPO alfrettatamente la fine
alOo In relazione alla Soluzione CTI1SI attuale, 11 5 [ 10) ru0l0 sembra destinato

rlacquistando molte 1010 cCompetenze»®.
problema ecruclale nell’analizzare la strada la quale “economla del

T3Ld.

I5Ld., 41
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3. Le finalità dell’azione economica

Ora, quanto alle finalità dell’azione economica, l’Enciclica è chiarissima: «L’atti-
vità economica non può risolvere tutti i problemi sociali mediante la semplice esten-
sione della logica mercantile. Questa va finalizzata al perseguimento del bene co-
mune, di cui deve farsi carico anche e soprattutto la comunità politica. Pertanto, va 
tenuto presente che è causa di gravi scompensi separare l’agire economico, a cui 
spetterebbe solo produrre ricchezza, da quello politico, a cui spetterebbe di perse-
guire la giustizia mediante la ridistribuzione»2.

Tale affermazione va interpretata a due riguardi. Il primo è quello che maggior-
mente interessa la definizione del fine dell’attività economica, che deve essere quello 
del perseguimento del bene comune. Questo vale a livello planetario, ma anche al-
l’interno dei singoli paesi o territori e, infine, anche a livello dei singoli operatori, con 
particolare riferimento agli uomini di impresa il cui ruolo chiave è costantemente 
presente nel pensiero del Pontefice.

Il secondo ambito rilevante dell’affermazione riguarda i rapporti fra l’economia 
e la politica e concerne l’assoluta necessità che l’economia non sia abbandonata o 
trascurata dalla politica, la quale ultima ha nella prima il principale canale di tra-
smissione delle proprie decisioni e di raccolta dei risultati di tali decisioni. Ciò non si-
gnifica certamente l’asservimento dell’economia alla volontà della politica, ma signi-
fica invece che gli uomini politici, che hanno la responsabilità della guida materiale 
dei popoli che governano, devono intervenire nell’attività economica proprio perché, 
come sottolinea spesso l’Enciclica, questa è attività dell’uomo, che gli appartiene e 
che lo caratterizza.

L’occasione è propizia per ricordare la puntualizzazione del Pontefice sui rap-
porti tra Stato ed economia anche nell’ambito della globalizzazione sulla quale, a 
prima vista, i singoli Stati e il relativi governi sembrerebbero poter influire poco. 
«L’economia integrata dei giorni nostri non elimina il ruolo degli Stati, piuttosto ne 
impegna i Governi ad una più forte collaborazione reciproca. Ragioni di saggezza 
e di prudenza suggeriscono di non proclamare troppo affrettatamente la fine dello 
Stato. In relazione alla soluzione della crisi attuale, il suo ruolo sembra destinato a 
crescere, riacquistando molte delle sue competenze»3.

Il problema è cruciale nell’analizzare la strada verso la quale l’economia del 

2	 Ibid.

3	 Ibid., 41.
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Dianeta quella del Singoli paesi terrIitorIi del Singoli operatorIı G{la ndando Da
quando mondo mondo, infatti, UL1O del tem1 che STannNO monTfe (1 qualsiasi {1DO (1
A1ISCOrFrSO ECONOMICO DrOprIO 11 ru0ol0 AaTlO nell economla.ODTLUN7 In DPrOpOSItO, negli ultimi! ventannı G1 2.SSISTItO pressoche UOVULNQUC Y PFOSTES-
SIVO r1tIro AalOo dall economla, la quale GTAa SCHNLDIC magglormente a4Ii0Hdata
alle regole del libero mercalio CO  VAGN La tendenza G] bruscamente
iInterrotta partıre dall’estate A007 quando SCODPpIata la grande CTI1SI bancarla
SOPTaTttLUTtlO negli aı nitl, anche In Europa altrove, 11 mercalifo 110  —> pIU
STATIO In STado (1 rimediare (OIl le 1010 cole forze aglı ETTOTrI che COMPIUTO che
AVEVallQO DOrTtato molte banche (e anche mprese operantı In altrı ettorI1 eCONOMI-
CL, (COLNE a esemMpPIO quello automobilistico) alle porte del fallimento Quest ultimo

STATIO volutamente evitato pensando che le CONSCHUENZE che C550 vrebbe aVUTO
Sull economla GL Socjleta Sarebbero GTaie Alsastrose* C10 STATIO pOossibile SOl0o
mediante 11 MAasSSICCIO r1ICOTrSO a iInterventI! statali che hanno raggiunto dimensionI]i
Intensita mal VISTEe prima

LO ATIO quindi rientrato prepotentemente nel eCONOMICO, aSSUMeEeNdO
anche la proprieta la COmMproprieta (1 banche mprese

fenomeno esige almeno Aue OTrdIn!i (1 COoNsiderazlonl]. La prima DrODrIO quella
suggerita dal  nciclica, che raccomanda (1 110  —> csottovalutare 11 ru0ol0 aTO, che
In {fetti periodicamente rıtorna grande protagonista del fatti ECONOMICI La sSeconda

(1 Caratitere EOTICO DOolitIco riguarda la natiura del rInNnOovato rıtorno ATIO
nell economla. s 1 tIralita (1 camblamento DOolitico G] iralita (1 fenomeno (1 altra
natura?

Personalmente 110  —> Credo che G] trattı (1 camblamento DOolitico. TrTe INVeCe
che 11 fenomeno 12 natiura contingente. Le deCIsSIionNI che (10vern]l hanno
HCL INTfervenIıire massıicclamente nell ’ economla del rispettivı paesı 0010 GTaie adottate
S0 la spinta dell’'emergenza, 101008 SGTATIe elaborate definite In empI1 strettissım1,
110  —> (0)I10 SGTATIe 11 risultato (1 Aibattito EOTICO DOolitico, hanno 2CCOMUNATIO Schle-
ramentI1 politici (1 Ognl natura hanno aVUTO 11 OPDPOSIZIONI, anch esse
Ovvlamente DIU varıa natura, 0010 GTaie cCaratterıizzate dichlarazion!i che
0 interventiI! Sarebbero STAa ECCEezlonNnall emmporanel, lasclando DENSAaLC che 10 sta-
LO arebbe uscCIto mprese nel C111 capıitale ENTITAaTiO 110  - a NCNa talı mprese
OSSEeTO ornale eCconomMICcCAmMente patrimonlalmente “a L1E (10 che G{la 2CCadendo In
questi ultimı mes]1, che vedono molte banche IN1IZIATEe 11 rImborso addirıttura antıc1-

%11 (JUESLO argomento M1 “ {}110(} ungo intrattenuto In MI0 recenle volume AAal t1to10 VLAggLO nel RercCcato
finanztartio Ü( Dr. JektH Mr Hyde, Milano 008
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pianeta e quella dei singoli paesi e territori e dei singoli operatori sta andando. Da 
quando mondo è mondo, infatti, uno dei temi che stanno a monte di qualsiasi tipo di 
discorso economico è proprio il ruolo dello Stato nell’economia.

In proposito, negli ultimi vent’anni si è assistito pressoché ovunque al progres-
sivo ritiro dello Stato dall’economia, la quale è stata sempre maggiormente affidata 
alle regole del libero mercato e della concorrenza. La tendenza si è bruscamente 
interrotta a partire dall’estate 2007 quando è scoppiata la grande crisi bancaria 
soprattutto negli Stati Uniti, ma anche in Europa e altrove, e il mercato non è più 
stato in grado di rimediare con le sue sole forze agli errori che aveva compiuto e che 
avevano portato molte banche (e anche imprese operanti in altri settori economi-
ci, come ad esempio quello automobilistico) alle porte del fallimento. Quest’ultimo 
è stato volutamente evitato pensando che le conseguenze che esso avrebbe avuto 
sull’economia e sulla società sarebbero state disastrose4 e ciò è stato possibile solo 
mediante il massiccio ricorso ad interventi statali che hanno raggiunto dimensioni e 
intensità mai viste prima.

Lo Stato è quindi rientrato prepotentemente nel campo economico, assumendo 
anche la proprietà o la comproprietà di numerose banche e imprese. 

Il fenomeno esige almeno due ordini di considerazioni. La prima è proprio quella 
suggerita dall’Enciclica, che raccomanda di non sottovalutare il ruolo dello Stato, che 
in effetti periodicamente ritorna grande protagonista dei fatti economici. La seconda 
è di carattere teorico e politico e riguarda la natura del rinnovato ritorno dello Stato 
nell’economia. Si tratta di un cambiamento politico o si tratta di un fenomeno di altra 
natura?

Personalmente non credo che si tratti di un cambiamento politico. Credo invece 
che il fenomeno abbia natura contingente. Le decisioni che i Governi hanno preso 
per intervenire massicciamente nell’economia dei rispettivi paesi sono state adottate 
sotto la spinta dell’emergenza, sono state elaborate e definite in tempi strettissimi, 
non sono state il risultato di un dibattito teorico e politico, hanno accomunato schie-
ramenti politici di ogni natura e hanno avuto il consenso delle opposizioni, anch’esse 
ovviamente della più varia natura, sono state caratterizzate dalle dichiarazioni che 
gli interventi sarebbero stati eccezionali e temporanei, lasciando pensare che lo Sta-
to sarebbe uscito dalle imprese nel cui capitale è entrato non appena tali imprese 
fossero tornate economicamente e patrimonialmente sane. Ciò che sta accadendo in 
questi ultimi mesi, che vedono molte banche iniziare il rimborso addirittura antici-

4	 Su questo argomento mi sono a lungo intrattenuto in un mio recente volume dal titolo Viaggio nel mercato 
finanziario con Dr. Jekill e Mr. Hyde, Milano 2008.
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Dato del finanziamenti loro CONCESSI aTO, conferma QUAaNTO precedentemente
aCcennaTlo, C10@ che In SOSTAaNza 11 rıtorno ATIO nell’ economla 110  —> fIrutto (1
camblamento DOolitico, bensI1 Intervento (1 ılltima stanza DL rimediare a Artıcol|rorı del mercalio che avrebbero DOTUTO C5561€ devastantı DL “economla la Socjleta

C111 quindi G1 (dOveva rimedio prendendo aIlO che 11 merca{lo, da SOl0, 110  —>

L’avre fatta.
Questo implica che, COILLNE ALl1COLA ha detto ı Enciclica, qualsiasi {1DO (1 eCONO0MI1A

dOvra SCHNDIC fare CONITI (OIl 10 ATIO SOPTaTttLUTtlO G] vuole che L’attivitäa ECONOMICA
0 oblettivi precedentemente ricordall. Talı oblettivi eS1g0NO infatti che G]

intervenga In ula GSEeTI1Ee (1 ettorl, COILLNE la COOPerazlone fra DODOLL, la gestione del
principaliı 'attori (1 vita (COLNE l acqua le TISEeTVEe agricole alimentarI , la gestione

rISOTSE@e mMmMeTaTI]e speclalmente (1 quelle energetiche, la protezione dell’ am-
biente, Listruzione DHETISOLC COS]I Vlia, C10 che 110  - G] DUO fare l’opera del
govern! DL motIvIi facilmente COomprensI1bill.

Linterdipendenza attivita economiıche

Ho 2CCcennatlo all interdipendenza attivita economiche, che In {ffetti mMassı]-
In (1 mercatlı SCHILDLC DIU liberIi globalizzatli. In ermminı semplicı (;O11-

CTeEell C10@ evidente che le attivita economiche del Singoli oOperatorIı eCONOMICIN, nel
DIU lato del ermmıne, ()I10 ira loro STITEeIAMENTIE collegate. Le 2MMINIStTrAZIONI

pubbliche, centrali l0call, 0 imprenditorIi, le banche, oOnsumatorI, lavoratorI,
professionisti, risparmlatorIi COS]I V1a G1 condizionano fatalmente 0 ını COIl 0

altrı G1a In ermminı DOSITIVI G1a In ermminı negativl. Linsieme loro attivita CCO-

nomiche Svolte (1 determinato terr1itor10 (Stato, regione, DroviInNCla, COMMNLULE

altro {1DO (1 ZU114 geograficamente delimiIitata In modo preCciso) quindi 11 risultato
110  —> semplicemente la (1 talı attivita da vita a istema, che quello

C111 quale DUO influire la politica. Questo fondamentalmente VEIO 1vello statale,
addove govern! 101008 L’autorita DU  1Ca DIU importante anche In chlave ECONOMICA

istem1 ECONOMICI nazlonall hanno infine rapporti fra (1 GSSI1, che G] configurano In
Varı modi C, nel loro NS1emMEe anche QqUuI 110  —> In ermıinı (1 semplicı (1
aggregazloni molto DIU Complesse G1A. Cal PDUunNTO (1 VISTAa quantitativo G1a da quello
qualitativo danno u0g0 quel mercalilo glohbalizzato CUI1 L Encielica G1 solferma
lungamente OoOpportiunamente. Questo {1DO (1 relazlionIi GSIiste anche In CONTITAa-
r10 La globalizzazione influisce infatti S11 ettorI1 ECONOMICI nazlonall territorlalil C,
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pato dei finanziamenti loro concessi dallo Stato, conferma quanto precedentemente 
accennato, cioè che in sostanza il ritorno dello Stato nell’economia non è frutto di un 
cambiamento politico, ma bensì un intervento di ultima istanza per rimediare ad er-
rori del mercato che avrebbero potuto essere devastanti per l’economia e la società 
e cui quindi si doveva porre rimedio prendendo atto che il mercato, da solo, non ce 
l’avrebbe fatta.

Questo implica che, come ancora ha detto l’Enciclica, qualsiasi tipo di economia 
dovrà sempre fare i conti con lo Stato soprattutto se si vuole che l’attività economica 
persegua gli obiettivi precedentemente ricordati. Tali obiettivi esigono infatti che si 
intervenga in una serie di settori, come la cooperazione fra i popoli, la gestione dei 
principali fattori di vita come l’acqua e le riserve agricole e alimentari, la gestione 
delle risorse minerarie e specialmente di quelle energetiche, la protezione dell’am-
biente, l’istruzione delle persone e così via, ciò che non si può fare senza l’opera dei 
governi per motivi facilmente comprensibili.

4. L’interdipendenza delle attività economiche

Ho accennato all’interdipendenza delle attività economiche, che in effetti è massi-
ma in presenza di mercati sempre più liberi e globalizzati. In termini semplici e con-
creti è cioè evidente che le attività economiche dei singoli operatori economici, nel 
senso più lato del termine, sono tra loro strettamente collegate. Le amministrazioni 
pubbliche, centrali e locali, gli imprenditori, le banche, i consumatori, i lavoratori, 
i professionisti, i risparmiatori e così via si condizionano fatalmente gli uni con gli 
altri sia in termini positivi sia in termini negativi. L’insieme delle loro attività eco-
nomiche svolte su di un determinato territorio (Stato, regione, provincia, comune o 
altro tipo di zona geograficamente delimitata in modo preciso) è quindi il risultato 
– non semplicemente la somma – di tali attività e dà vita ad un sistema, che è quello 
sul quale può influire la politica. Questo è fondamentalmente vero a livello statale, 
laddove i governi sono l’autorità pubblica più importante anche in chiave economica. 
I sistemi economici nazionali hanno infine rapporti fra di essi, che si configurano in 
vari modi e, nel loro insieme – anche qui non in termini di semplici somme, ma di 
aggregazioni molto più complesse sia dal punto di vista quantitativo sia da quello 
qualitativo – danno luogo a quel mercato globalizzato su cui l’Enciclica si sofferma 
lungamente e opportunamente. Questo tipo di relazioni esiste anche in senso contra-
rio. La globalizzazione influisce infatti sui settori economici nazionali e territoriali e, 
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alla fine cCatena, anche SuUll economla del Singoli OperatorI, che (0)I10 alla base
dell ’ attivıita dell economla finanza. Ora, quest ultima, 110  - un attivita Isolata
Cal rTesTiO dell economia, bensI] parte ESsSENzZ]ale C, quindl, parlare (1 ECONOMIAODTLUN7 parlare anche (1 inanza. SE la finanza ha dato ualche problema In questi ultimı
annnı almeno In parte DrOprIO perche ha Cercalo (1 VIVere In mondo parte

ha 'allito m1iseramente
Ponteflfice analizza attentamentfe quest ultimo problema rTaccomanda che la

inanza «Y1torn]ı a C5561€ UL1O SITUMEeNTO finalizzato alla miglior Produzione (1 Yr1IC-
chez7za ed 4110 SVIluppOo>»>. «1utta “"economla la finanza, 110  —> SOl0o
alCuni loro segmenti, devono, In QUaNTO strumen!tI, C5561€ utilizzat! In modo EI1C0 COS]I
da CLCALE le cCondizlonIi adeguate HCL 10 SVIlUupDO dell’ uomo del DOoDOLL»6.

Talı alfermazionIi Ssintetilzzano 1 mMassSımOo QUAaNTO prima detto DPrOopOSsItO dell ’ in-
terdipendenza Varı]ıe attivita economiche aNLOLO le porte alla trattazione del
erZ0 PDUunNTO che lasclato In SUSNCSU.

Letica L’ economla

erZ0 PDUunNTO riguarda In {fetti rapportı ira L’etica “economla, tema ESTremMaAa-
menTfe COmplesso, aSSOolutamente centrale nel CONTESTIO del  neciclica

La cCommplessitäa 1 significato STeSSO parola «et{1ca>», che (COLNE

ferma L Encielica STala, specie negli ultimi! ann]l, aSsSolutamente abusata, ( OIl-

sentendo 0 utilizzı pIU disparati del erm1ne, che hanno le pIU (iverse
interpretazlion! (1 C10 che STATIO definito EI1C0 che 5SYJCSSO STATIO In ne CONTTASTIO
(OIl C10 che In Iinea (OIl 11 Magistero ECONOMICO SOC]lale Chiesa

Ora, L Encielica 110  —> fornisce un esplicita definizione dell’etica cristlana, Dal -
tendo definizione letterale data Cal dizlonarı lingua ltallana? ualifi-
andola COIl le Aue caratteristiche ricordate Cal Ponteflfice G] DUO cCapıre benissimo (1
che (CO5S5d G] trattı Talı Aue caratteristiche (0)I10 infatti le seguent!: a) 11 ener CONTO
dell invlolabile dignita DHEISOLA la CONsSiIderazlone del trascendente
Valore morali naturalıl8.

GCV,
I3

Vedci a{} esempl0 i Vocabolartio UNgua ztaliana Cli ‚ABRIELLTI, Milano 2007, che definisce l’etica
(COTLIE «1l cComplesso el PIINCIpI (l1 cComportamentTto DU.  1C0O Drivato che inCividuo STUPDO Cli
indcdivicdul scelgono eSU0GNO0>».
GCV, 45
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alla fine della catena, anche sull’economia dei singoli operatori, che sono alla base 
dell’attività dell’economia e della finanza. Ora, quest’ultima, non è un’attività isolata 
dal resto dell’economia, bensì ne è parte essenziale e, quindi, parlare di economia 
è parlare anche di finanza. Se la finanza ha dato qualche problema in questi ultimi 
anni è – almeno in parte – proprio perché ha cercato di vivere in un mondo a parte 
e ha fallito miseramente.

Il Pontefice analizza attentamente quest’ultimo problema e raccomanda che la 
finanza «ritorni ad essere uno strumento finalizzato alla miglior produzione di ric-
chezza ed allo sviluppo»5. E prosegue: «Tutta l’economia e tutta la finanza, non solo 
alcuni loro segmenti, devono, in quanto strumenti, essere utilizzati in modo etico così 
da creare le condizioni adeguate per lo sviluppo dell’uomo e dei popoli»6.

Tali affermazioni sintetizzano al massimo quanto prima detto a proposito dell’in-
terdipendenza delle varie attività economiche e aprono le porte alla trattazione del 
terzo punto che avevo lasciato in sospeso.

5. L’etica e l’economia

Il terzo punto riguarda in effetti i rapporti tra l’etica e l’economia, tema estrema-
mente complesso, ma assolutamente centrale nel contesto dell’Enciclica.

La complessità è connessa al significato stesso della parola «etica», che – come 
afferma l’Enciclica – è stata, specie negli ultimi anni, assolutamente abusata, con-
sentendo gli utilizzi più disparati del termine, che hanno permesso le più diverse 
interpretazioni di ciò che è stato definito etico e che è spesso stato in netto contrasto 
con ciò che è in linea con il Magistero economico e sociale della Chiesa.

Ora, l’Enciclica non fornisce un’esplicita definizione dell’etica cristiana, ma, par-
tendo dalla definizione letterale data dai dizionari della lingua italiana7 e qualifi-
candola con le due caratteristiche ricordate dal Pontefice si può capire benissimo di 
che cosa si tratti. Tali due caratteristiche sono infatti le seguenti: a) il tener conto 
dell’inviolabile dignità della persona umana; b) la considerazione del trascendente 
valore delle norme morali naturali8.

5	 CV, 65.

6	 Ibid.

7	 Vedi ad esempio il Vocabolario della lingua italiana di A. Gabrielli, Milano 2007, che definisce l’etica 
come «il complesso dei principi di comportamento pubblico e privato che un individuo o un gruppo di 
individui scelgono e seguono».

8	 CV, 45.
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Ebbene, UL1O del puntı chlave del  neciclica DrOprIO l importanza dell’etica nel
Comportamenti! ECONOMICI «L’economla infatti ha DISO£NO dell’etica HCL 11 5{10 COTrTel-
IO funzionamento: 110  —> (1 uın etica qualsiasi, bensI] (1 uın etica aM1CQ persona»?. Artıcol|

OCCOILLE adeguarsıi alIlinche «l’intera eCONO0MI1A "Intera finanza S1AaNO0 etiche 10
S1IAaNO 110  —> DL ın etichettatura dall’ esterno, DL 11 rispetto (1 esigenze intrinseche
alla loro GSTesSsa natura» 10

Le alfermazionIi del Pontefice G] INSEeTrISCONO nell intenso Aibattito da empO In
G rapportı fra E11CA ed eCONOMIA SOPTattutlO Ira E11CA mpresa, Albattito

In C111 G] (0)I10 aVanzale potesi completamente (iverse ed anche OPpPOSTe, almeno In
AaNUDAaALCHNZA (1ito, a esempDIO, Ves de Kerdrel, importante editorlalista del Figaro, 11
quale ha recentement alfermato che «metiliere la morale nell’ economla illusione,
dato che la virtu ipende agli 1l10MINI 110  —> da QUESTO da quel SISstema» lı In tale
alfermazione In effetti, Y (1 1a prime ImpressionI che sembrerebbero In ne
CONTTASTIO (OIl 11 pensiero (1 Benedetto AVI, C1 (0)I10 elementi! che la fanno CONsiderare
Completamente allineata. s 1 iralita SOl0o (1 mettersli ( aCccordo S11 erm1n1, quando
questi G] Incentrano Sull' uomo, G1 aggiusta.

cora titolo (1 esemMpPIO r1porto QUAaNTO ecrıtto da ul Tabellini, Rettore del-
L Universita BOCCONI, 11 quale rıtliene che E11CA ed eCONOMIA 110  - S1IANO HCL NL 111011-=

(1 distinti separatı, almeno DL Aue moOot1IvI PrIMO (1 e 5S1 riguarda 11 fatto che
11 metodo dell’ economla che fenomenIi ECONOMICI SOC]1alLll

spiegatl partire (dal Comportamenti! Individuali C, DL spiegare quest ultimi,
1AM0 IN  IC che LINdIvIduo G] cCommporti In modo appropriato alla SITUA-
zione SECONdO mot1ivo risiede ne constatazione che 11 buon funzionamento (1
un economla (1 mercalio (1 UL1O STATIO (1 diritto G] basa anche Dresuppost EI1C1
che devono C556 1€ CONdIVISI particolare istema (1 vital2 In talı alfermazionIi
110  —> G] fa alCcun riterimento Y «{1D0>» (1 E11CA proponibhile addirıttura NecCcessarı1a
DL raggiungere determimnatiı fini dell’attivita eCONOMICA, G1 lascla Iintendere che
qualsiasi oblettivo (1 quest ultima condizionato Cal «T1D 0>» (1 E11CA Y quale detta
attivita orlentata

Dal PDUunNTO (1 VISTA del  ncielica quindi chlaro che, nel Llimiti In C111 L’oblettivo
dell ’ attivita ECONOMICA 11 raggiungimento del bene COMLULNG, L’etica che Qeve Ispirare

I3

I3
11 Vedi KERDREL, La finance Da-t-elfle CO CO ufer fe monde?, In Le F1gar0, novembre 2009

Vedi ABELLINI, L’economia V’etica SO0{ oreite HOR rIVvaldt, In Sole Ure, novembre 2009

59

Roberto Ruozi

A
rticoli

Ebbene, uno dei punti chiave dell’Enciclica è proprio l’importanza dell’etica nei 
comportamenti economici. «L’economia infatti ha bisogno dell’etica per il suo corret-
to funzionamento; non di un’etica qualsiasi, bensì di un’etica amica della persona»9. 
E occorre adeguarsi affinché «l’intera economia e l’intera finanza siano etiche e lo 
siano non per un’etichettatura dall’esterno, ma per il rispetto di esigenze intrinseche 
alla loro stessa natura»10.

Le affermazioni del Pontefice si inseriscono nell’intenso dibattito da tempo in 
corso sui rapporti fra etica ed economia e soprattutto fra etica e impresa, dibattito 
in cui si sono avanzate ipotesi completamente diverse ed anche opposte, almeno in 
apparenza. Cito, ad esempio, Yves de Kerdrel, importante editorialista del Figaro, il 
quale ha recentemente affermato che «mettere la morale nell’economia è illusione, 
dato che la virtù dipende dagli uomini e non da questo o da quel sistema»11. In tale 
affermazione in effetti, al di là delle prime impressioni che sembrerebbero in netto 
contrasto con il pensiero di Benedetto XVI, ci sono elementi che la fanno considerare 
completamente allineata. Si tratta solo di mettersi d’accordo sui termini, ma quando 
questi si incentrano sull’uomo, tutto si aggiusta.

Ancora a titolo di esempio riporto quanto scritto da Guido Tabellini, Rettore del-
l’Università Bocconi, il quale ritiene che etica ed economia non siano per nulla mon-
di distinti e separati, almeno per due motivi. Il primo di essi riguarda il fatto che 
il metodo dell’economia muove dalla premessa che i fenomeni economici e sociali 
vanno spiegati a partire dai comportamenti individuali e, per spiegare quest’ultimi, 
dobbiamo presupporre che l’individuo si comporti in modo appropriato alla situa-
zione. Il secondo motivo risiede nella constatazione che il buon funzionamento di 
un’economia di mercato e di uno stato di diritto si basa anche su presupposti etici 
che devono essere condivisi e su un particolare sistema di vita12. In tali affermazioni 
non si fa alcun riferimento al «tipo» di etica proponibile o addirittura necessaria 
per raggiungere determinati fini dell’attività economica, ma si lascia intendere che 
qualsiasi obiettivo di quest’ultima è condizionato dal «tipo» di etica al quale detta 
attività è orientata.

Dal punto di vista dell’Enciclica è quindi chiaro che, nei limiti in cui l’obiettivo 
dell’attività economica è il raggiungimento del bene comune, l’etica che deve ispirare 

9	 Ibid.

10	 Ibid.

11	 Vedi Y. de Kerdrel, La finance va-t-elle encore couler le monde?, in Le Figaro, 3 novembre 2009.

12	 Vedi G. Tabellini, L’economia e l’etica sono sorelle e non rivali, in Il Sole 24 Ore, 5 novembre 2009.
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Comportamenti! DHETISOLC SOPTatiutLO quelli egli OperatorIi ECONOMICI 110  —> DUO
che C556 1€ quella definita nel modo precedentemente ricordato.ODTLUN7

Letica I impresa

Venendo 4a1 Suddett1 OperatorI1, Ira (1 e56S1 SPICCa la figura dell impresa, che 11 Pon-
tefice considera In ermminı ESTTemaAamenT ampl, IncludendovIi anche le Organlizzazlon!
produttive che DETSCSUOQNO fini mutualistiel Soclalli, Egli rıtiene, infatti, che queste
ultime S1IANO cComplementarı alle mprese private classiche, (OIl le quali dovrebbero
interagire In modo da favorire 10 SCambIio la recCIproca firuizione 11 TAavaso (1 (O111-

pefifenze S12 le uUlLlle G1a le altre 110  —> STaNNO perseguendo 11 bene COLNULG, che Ovre
C556 1€ 11 fine (1 L’attivitäa eCONOMICA, devono pertanto ferma L Encielica

effettuare profondi cambilamenti], che riguardano Innanzı 11 modo In C111 G1
Ovre intendere l impresa.

quest ultimo PrOopOSItO importante la constatazione che vecchie modalıita
vita imprenditorlale STaNNO venendo HNENG, men{tire altre G] profilano all orizzonte. In
particolare, G1 STaNnnO riducendo le mprese acenti CaAaPNQO imprenditorI tabıili legatı

specifici territor1, che (0)I10 SCHILDIC STall molto sensI1]DbIili 110  —> SO10 4a1 DroprIı InteressI1
del legittimi anche quelli del lavoratorIi, del fornitori, del oNnNsumatorIl,

dell’ ambiente locale COS]I V1a che quindi sensI1bili alla responsabilita SOClale.
La progressiva SCOMNM1LDAaLsSd (1 questi imprenditorIi SECONdO L Encielica rischla. (1
far G] che le mprese rispondano quasiıi eESCIuUsSIvamente chl In C 55€ nveste

capitalı perdano valenza SOcClale. Anche mutament! negli asSsett1 Droprietarı (1
molte mprese la loro Internazlonalizzazione S10CaNO PUurtiroppoO ne STEeSSO
La necessita (1 ula DIU ammpla «responsabilita SOClale» dell'impresa Ovre C556 1€

testimonIlata Cal fatto che «Ja gestione dell impresa 110  —> DUO tenere CONTO egl]Ii 1N-
eress1 del SOI Droprietarı STESSA, Qeve anche farsı CATrICcO (1 le altre
categorie (1 soggetlil che contribulscono alla vita dell'impresa»15.

quil G] cottolinea che, NS1emMEe alla SCOMNM1LDAaLsSd egl]Ii imprenditorI (1 C111 hO
DCHNA detto, G1 nofalia negli ultimi! annnı la CTEeSCITAa. (1 ULla Classe Cosmompolita (1
Manaser, che 5SVCSSO rispondonoO SO10 alle Indicazilon]i egl]Ii 2.710N1StT1 (1 riferimento,
costitulti In SECNETE da ON! anon1Iml, che (ice 11 Ponteflfice stabiliscono (1 fatto
loro COompensI.

13 GCV,
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i comportamenti delle persone e soprattutto quelli degli operatori economici non può 
che essere quella definita nel modo precedentemente ricordato.

6. L’etica e l’impresa

Venendo ai suddetti operatori, fra di essi spicca la figura dell’impresa, che il Pon-
tefice considera in termini estremamente ampi, includendovi anche le organizzazioni 
produttive che perseguono fini mutualistici e sociali, Egli ritiene, infatti, che queste 
ultime siano complementari alle imprese private classiche, con le quali dovrebbero 
interagire in modo da favorire lo scambio e la reciproca fruizione e il travaso di com-
petenze. Sia le une sia le altre non stanno perseguendo il bene comune, che dovrebbe 
essere il fine di tutta l’attività economica, e devono pertanto – afferma l’Enciclica 
– effettuare profondi cambiamenti, che riguardano innanzi tutto il modo in cui si 
dovrebbe intendere l’impresa.

A quest’ultimo proposito è importante la constatazione che vecchie modalità della 
vita imprenditoriale stanno venendo meno, mentre altre si profilano all’orizzonte. In 
particolare, si stanno riducendo le imprese facenti capo a imprenditori stabili legati 
a specifici territori, che sono sempre stati molto sensibili non solo ai propri interessi 
– del tutto legittimi – ma anche a quelli dei lavoratori, dei fornitori, dei consumatori, 
dell’ambiente locale e così via e che erano quindi sensibili alla responsabilità sociale. 
La progressiva scomparsa di questi imprenditori – secondo l’Enciclica – rischia di 
far sì che le nuove imprese rispondano quasi esclusivamente a chi in esse investe 
i capitali e perdano valenza sociale. Anche i mutamenti negli assetti proprietari di 
molte imprese e la loro internazionalizzazione giocano purtroppo nello stesso senso. 
La necessità di una più ampia «responsabilità sociale» dell’impresa dovrebbe essere 
testimoniata dal fatto che «la gestione dell’impresa non può tenere conto degli in-
teressi dei soli proprietari della stessa, ma deve anche farsi carico di tutte le altre 
categorie di soggetti che contribuiscono alla vita dell’impresa»13.

E qui si sottolinea che, insieme alla scomparsa degli imprenditori di cui ho ap-
pena detto, si è notata negli ultimi anni la crescita di una classe cosmopolita di 
manager, che spesso rispondono solo alle indicazioni degli azionisti di riferimento, 
costituiti in genere da fondi anonimi, che – dice il Pontefice – stabiliscono di fatto i 
loro compensi.

13	 CV, 40.
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QUESTO DropOsItO probabile che VI G1a riterimento implicito 4110 SCOTITANIe
problema TIMUNEeTAaZIONI del ManNnaser grandi banche Internazlilonali Mas-
giormente colpite CTISI SCOPDIata dopO “estate del A007 La mMISUTAa (1 tall r'1- Artıcol|mMmunerazıon1 le modalita (OIl le quali calcolata la loro parte varlabile 101008 SGTATIe
ACCUSAaTEe (1 C556 1€ cCorresponsabıili CTI1SI specie perche hanno fatto DasSsSalc In
SECONdO DIano la PreOCCUP azlone DL rischl COTSI banche hanno 2CCOTCIaTtOo
0 OTrIZZzOontI1 temporali relative decisionIi del relativı oObiettivl, (OIl catastrofli-
che r1perCcussIiONI GL stabilita GS{IESSGE banche In periodo medio ungo Ho
fatto ] 1potesIi del collegamento dell’affermazione del Pontefice COIl QUESTO tema (1
grande attualita 1vello mondlale perche 11 richlamo 0 OperatorI ECONOMICI
alIlinche riıtornino a VUDNECLALE (OIl logiche (1 medio ungo ermme 25531 r1corrente
nell ” Encielica. VI da TCSULNGLIEC che COILLNE del rTesTtO recCc1tano le regole classiche
dell economla empI1 lungh! ()I10 NecCcesSsSAarı HCL vincolare le deciIsionIi egl]Ii 1a
tor1 ECONOMICI Intendono SODPravvivere nell’interesse loro (1 loro stakehol-
ders. Quest ultima CertfamentTe la SItuAazZIiONeEe ldeale DL disporre (1 un economla
tabile nell’ambito quale DOSSAaLLQO C5561€ aArMONICAMEente CONdIivISI 0 Interess]
(1 0 atftOrı] ECONOMICA In C111 G1 DUO, volendo, ra  1ungere 11 bene
COLMLLNLULLE

profitto, che ha SCHNDIC rappresenTtato 11 tradizionale fine dell'impresa, In
QUESTO CONTESTIO utile, SOl0o pa che G1a ESSENzZlalmente orlentato

VEIO fine che 0 fornisca Aantfo C111 COILLNE produrlo QUaNTO C111 (COLNE utl-
lizzarlo. Ponteflfice conclude 1cendo che «L’esclusivo oblettivo del profitto, mal
prodotto 11 bene COMMNLULE COILLNE fine ultimo, rischla (1 distruggere ricchezza

CLCALE poverta»14, DrOopOSItO, egli fa importantı critiche alla delocalizzazione (1
determinate attivita produttive Y iIrequente T1COTSO alla deregolamentazione
CondizlonIi (1 1avoro, fenomenIi che DOSSQOLLO infatti facilmente degenerare.

In SOSTaNnzZa, anche “economla dell impresa sintetl7zza Benedetto XVI ha DISO-
SNO dell’etica DL 11 5 [ 10) COTTEeITIO funzionamento, ripete che 110  —> (1 uın etica qual-
S1251 DUO trattarsı, bensI] (1 uın etica aMm1cCa. DEISONGC, che en  a CONTO del fatto
che la dignita DELSOLNA INVIOLADILEeE

Da QUESTO PDUunNTO (1 vista, la distinzione ira mpresa orlentata 1 profitto mpresa
110  —> profit 110  —> ha DIU ÄNZzI, la Messibilitä forme lstituzionalil (1 Impresa
SECNETA mercalilo DIU CIvile DIU Competitivo, meglio0 a{IlO 1 raggiungimento del
bene COMLNLULE
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A questo proposito è probabile che vi sia un riferimento implicito allo scottante 
problema delle rimunerazioni dei manager delle grandi banche internazionali mag-
giormente colpite dalla crisi scoppiata dopo l’estate del 2007. La misura di tali ri-
munerazioni e le modalità con le quali è calcolata la loro parte variabile sono state 
accusate di essere corresponsabili della crisi specie perché hanno fatto passare in 
secondo piano la preoccupazione per i rischi corsi dalle banche e hanno accorciato 
gli orizzonti temporali delle relative decisioni e dei relativi obiettivi, con catastrofi-
che ripercussioni sulla stabilità delle stesse banche in un periodo medio o lungo. Ho 
fatto l’ipotesi del collegamento dell’affermazione del Pontefice con questo tema di 
grande attualità a livello mondiale perché il richiamo a tutti gli operatori economici 
affinché ritornino ad operare con logiche di medio e lungo termine è assai ricorrente 
nell’Enciclica. Vi è da presumere che – come del resto recitano le regole classiche 
dell’economia – i tempi lunghi sono necessari per vincolare le decisioni degli opera-
tori economici se intendono sopravvivere nell’interesse loro e di tutti i loro stakehol-
ders. Quest’ultima è certamente la situazione ideale per disporre di un’economia 
stabile nell’ambito della quale possano essere armonicamente condivisi gli interessi 
di tutti gli attori della scena economica e in cui si può, volendo, raggiungere il bene 
comune.

Il profitto, che ha sempre rappresentato il tradizionale fine dell’impresa, è in 
questo contesto utile, ma solo a patto che sia essenzialmente un mezzo orientato a 
un vero fine che gli fornisca un senso tanto sul come produrlo quanto sul come uti-
lizzarlo. Il Pontefice conclude dicendo che «L’esclusivo obiettivo del profitto, se mal 
prodotto e senza il bene comune come fine ultimo, rischia di distruggere ricchezza 
e creare povertà»14. Al proposito, egli fa importanti critiche alla delocalizzazione di 
determinate attività produttive e al frequente ricorso alla deregolamentazione delle 
condizioni di lavoro, fenomeni che possono infatti facilmente degenerare.

In sostanza, anche l’economia dell’impresa – sintetizza Benedetto XVI – ha biso-
gno dell’etica per il suo corretto funzionamento, ma ripete che non di un’etica qual-
siasi può trattarsi, bensì di un’etica amica delle persone, che tenga conto del fatto 
che la dignità della persona umana è inviolabile.

Da questo punto di vista, la distinzione tra impresa orientata al profitto e impresa 
non profit non ha più senso. Anzi, la flessibilità delle forme istituzionali di impresa 
genera un mercato più civile e più competitivo, meglio atto al raggiungimento del 
bene comune.

14	 CV, 40.
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Tale obiettivo non è stato perseguito negli ultimi anni dalla finanza, che deve ri-
tornare ad essere strumento finalizzato alla miglior produzione di ricchezza ed allo 
sviluppo. La posizione del Pontefice è dura e condivisibile. Bisogna che gli operatori 
della finanza riscoprano il fondamento etico della loro attività, che non abusino degli 
strumenti a loro disposizione per tradire i risparmiatori, che combinino al meglio la 
trasparenza con la ricerca di buoni risultati.

Occorrerebbe, in sostanza e in termini estremamente chiari, precisi e sintetici, 
che anch’essi orientassero le loro azioni ai principi etici sui quali l’Enciclica ha con-
centrato il proprio messaggio.

7. La praticabilità della proposta

In proposito, credo ci siano tre punti da esaminare. Il primo riguarda il grado di 
condivisione di quanto precedentemente affermato da parte del mondo imprendito-
riale e manageriale.

Per capire il problema sono stati recentemente presentati i risultati di una ricerca 
condotta su un campione di oltre 1100 manager italiani, i quali hanno unanimemen-
te dichiarato che l’etica non è un inutile freno alla competizione che c’è nel mercato 
e nella vita. La considerano un elemento essenziale della professione, un vincolo po-
sitivo e una guida. In realtà poi, di fronte ad una serie di clamorosi casi di violazione 
delle elementari regole dell’etica, gli intervistati hanno assunto un atteggiamento 
cauto dichiarandosi tuttavia in totale dissenso con i protagonisti di quei casi. Il 73% 
degli intervistati ha addirittura dichiarato che, se fossero stati in quelle aziende e 
fossero stati a conoscenza di ciò che stava accadendo, avrebbero denunciato la situa-
zione a chi di dovere. Gli intervistati hanno anche dichiarato di ritenere (per il 52% 
delle risposte) che la crisi attuale si sarebbe prodotta anche se tutti avessero seguito 
comportamenti etici e che quelli che si sono comportati in altro modo sono stati pochi 
anche se con grosso peso sulla finanza e sull’economia15.

Di fronte a tutto ciò si può pensare che l’indagine abbia posto in evidenza più una 
auto-giustificazione dei comportamenti della categoria dei manager che un obiettivo 
esame di coscienza dei singoli intervistati. Inoltre, non è chiaro che cosa sia l’etica 
nell’indagine stessa, la quale va relegata fra le iniziative non sempre utili ad un serio 

15	 Vedi Manageritalia, Per i manager l’etica non è un optional, Milano, 14 novembre 2009.
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esame di una questione che, come afferma giustamente l’Enciclica, è importantissi-
ma e va qualificata.

È difficile quindi capire che cosa sia e che cosa rappresenti l’etica per gli opera-
tori economici e si corre il rischio che, parlandone troppo, si finisca per annacquare 
l’argomento e dargli dei tagli equivoci.

Se peraltro fosse effettivamente vero che nessun operatore economico e finan-
ziario ritiene che l’etica non rappresenti un vero ostacolo alla propria attività e al 
raggiungimento dei propri obiettivi ci si troverebbe in una situazione assai migliore 
di quella che si immagina e che è anche descritta nell’Enciclica.

In realtà, è certo che non è così, anche se, nonostante quanto già visto, sul bi-
sogno e sulla possibilità di comportamenti etici in economia le posizioni non sono 
unanimi. C’è, ad esempio, chi afferma che, se si dovessero adottare comportamenti 
etici come quelli ipotizzati dall’Enciclica, una serie di operazioni finanziarie non po-
trebbero semplicemente essere effettuate. Il riferimento alle OPA ostili è evidente, 
riguardando un’operazione in cui vi è una palese contrapposizione di interessi fra 
le parti in causa. Anche chi sostiene questa tesi, tuttavia, alla fine deve ammettere 
che, nonostante egli creda che la mancanza di etica non è il principale problema del 
capitalismo, le carenze morali e etiche rilevate negli ultimi anni in finanza e in eco-
nomia hanno fatto sì che le regole che governano questi settori della vita dell’uomo 
non abbiano potuto raggiungere gli obiettivi che erano stati loro assegnati. La con-
clusione cui giunge chi sostiene l’opinione suddetta è che – come vedremo peraltro 
più in dettaglio successivamente – nuove regole, da sole, cioè senza un cambiamento 
nei comportamenti degli operatori, non saranno sufficienti per evitare che le crisi si 
ripresentino prima o poi con caratteristiche più o meno simili a quelle della crisi che 
stiamo vivendo16.

Il secondo punto degno di attenzione riguarda il fatto che l’etica sia o non sia in 
grado di risolvere i problemi dell’economia. Alcuni hanno infatti affermato, proprio 
commentando l’Enciclica, che l’etica da sola non è in grado di prevenire nessuna 
crisi finanziaria17 e portano a sostegno di questa tesi due elementi: a) la bassissima 
probabilità che l’etica si diffonda e possa quindi prevalere sui comportamenti oppor-
tunistici degli operatori economici e finanziari; b) la ben più alta probabilità che le li-
bere forze del mercato possano da sole assicurare il corretto sviluppo dell’economia, 
anche generando al proprio interno – quasi inconsciamente, ma diffusamente – dei 

16	 Vedi M. Skapiner, Muddling through with money and morals, in Financial Times, 17.11.2009.

17	 Vedi P. Booth, Ethics alone will not prevent financial crisis, in Financial Times, 13.11.2009.
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15 Vedci varı sa contenuti1 nel volume Cli ETTAMANZI, Etica capttale. Un ’altra eCONOMLAG. aa Aavvero
HOosSstOtle?, Milano 2009
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comportamenti virtuosi degli operatori. Non si afferma certo che l’etica non serve. 
Anzi essa è un fatto positivo, ma si pensa che i suoi effetti sarebbero assai limitati 
se non ci fosse grande coincidenza fra gli interessi propri del mercato e quelli della 
società che lo pratica e lo utilizza.

Anche qui credo che occorra intendersi. Analizzando bene la questione, quella 
che è un’apparente critica del pensiero del Pontefice, può invece in buona parte 
rientrare. Ma pare infatti di capire che, quanto afferma Philip Booth, voglia dire che 
non ci sarebbe bisogno di sollecitare, ad esempio tramite un’Enciclica, gli operatori 
ad assumere comportamenti più etici di quelli che li hanno portati alla crisi (ma, in 
effetti, si tratta degli stessi comportamenti che avevano prodotto un grande svilup-
po negli anni precedenti la crisi e, quindi, occorre parlare di comportamenti senza 
alcun bisogno di collocarli in questa o quella fase del ciclo dell’economia) perché di 
fatto tali comportamenti sarebbero generati spontaneamente dal mercato nel caso 
in cui questo funzionasse bene.

Il problema è che il mercato ha dimostrato di non essere in grado di funzionare 
bene e non è stato neppure in grado di rimediare ai propri errori, imponendo l’in-
tervento dello Stato che è la sostanziale negazione delle libere forze del mercato. 
L’altro problema è che, piaccia o non piaccia, se i comportamenti degli operatori non 
cambiano, non abbiamo nessuna probabilità non solo di raggiungere il bene comune, 
ma neppure di migliorare per quanto possibile la situazione attuale.

Il terzo punto che avevo lasciato in sospeso riguarda la praticabilità delle idee 
e dei precetti contenuti nell’Enciclica. Non si tratta, si badi, di valutare tali idee e 
precetti in chiave teologica. Questo è un compito che non mi appartiene e che co-
munque sarebbe al di fuori e al di sopra delle mie capacità. Rilevo tuttavia che la loro 
considerazione da parte di moltissimi teologi è stata entusiasta18. Scendendo invece 
sul piano pratico e, prendendo atto che forse nel lungo termine le idee e i precetti 
dell’Enciclica potranno trionfare, ho la sensazione che nel frattempo avremo ancora 
a che fare con un’economia, una finanza e un’etica che – dal punto di vista dei com-
portamenti che l’Enciclica auspica e che sono indispensabili per far si che le attività 
in esame perseguano il bene comune – cambieranno poco e lentamente.

Sembrerebbe quindi che la suddetta praticabilità sia destinata ad essere limitata, 
ma anche qui occorre andare più in profondità.

Innanzi tutto, dobbiamo eliminare alcuni equivoci. L’Enciclica non ci ha infatti 

18	 Vedi i vari saggi contenuti nel volume di D. Tettamanzi, Etica e capitale. Un’altra economia è davvero 
possibile?, Milano 2009.
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A() ‚UZZI, La eCNICA alta Hicerca n un anima, H3
1 OMe ha anche alfermato NUSINER, La DEFSÖNU, [ imprenditorialita [’aztenda, H3i
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fornito delle soluzioni precise e concrete. Ci ha invece fornito essenzialmente i prin-
cipi ed i criteri su cui tali soluzioni potrebbero essere costruite19.

Inoltre la tecnica, sui cui l’Enciclica si diffonde lungamente, da sola, non può 
bastare ad ottenere un costante sviluppo effettivo delle condizioni economiche del-
l’umanità. Essa può produrre indubbiamente grandi effetti positivi, ma solo quando 
questi vengono assunti all’interno di un «programma umanistico guidato da uomini 
retti e veramente votati a coltivare il bene comune della società»20.

Siamo cioè ancora a constatare che i risultati della tecnica (in qualsiasi campo 
attuati) generano prodotti e servizi le cui conseguenze e il cui impatto sull’attività 
economica e sull’uomo non sono mai automatici e prevedibili con certezza, ma di-
pendono dall’uso che l’uomo ne fa, che può essere il più vario e produrre risultati 
diversi quando non addirittura opposti.

Ne consegue che la tecnica non è neppure sufficiente per raggiungere i massimi 
risultati economici delle imprese, ciò che invece si pensa possa essere ottenuto con la 
massima razionalizzazione dell’uso delle risorse a disposizione, cioè con la massima 
efficienza la quale può essere ricercata anche da un imprenditore o da un manager 
che si preoccupa di perseguire pure il bene comune. Il concetto non è semplice, ma 
declinando il pensiero del Pontefice, si può dedurre che l’uso non efficiente delle 
suddette risorse, cioè il loro spreco, ha anche implicazioni di ordine morale e etico 
sia in ambito aziendale, sia nei riguardi delle future generazioni21.

8. I comportamenti e le regole

I concetti espressi in precedenza e i commenti che sono stati fatti sui punti salienti 
dell’Enciclica non esauriscono certo il relativo contenuto e la relativa portata. Ho cer-
cato di sottolinearne i principali per dare una chiave di lettura di un documento che 
riguarda l’economia, ma che non è certo un trattato di economia. Nonostante quin-
di la limitatezza dell’analisi precedente, la concentrazione sul leit motiv che anima 
l’Enciclica, cioè la finalità dell’economia e l’importanza dell’etica sul comportamento 
degli operatori per raggiungere tale finalità, dovrebbe avere dimostrato la sostanza 

19	 Vedi G. Guzzetti, Economia ed etica, nel volume di D. Tettamanzi citato nella nota precedente.

20	 F. Buzzi, La tecnica alla ricerca di un’anima, ibid.

21	 Come ha anche affermato P. Nusiner, La persona, l’imprenditorialità e l’azienda, ibid.
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delle cose consentendo di trarre alcune lezioni economiche fondamentali. La più 
importante riguarda proprio il ruolo del comportamento degli operatori economici e 
finanziari (a qualsiasi livello e in qualsiasi luogo svolgano la loro attività) nel dirigere 
le risorse a disposizione verso un determinato tipo di produzione e di distribuzione 
del reddito. La principale conclusione dell’Enciclica è che solo un comportamento 
etico di tali operatori (nel senso che ho cercato di spiegare e di qualificare nelle pagi-
ne che precedono) può consentire di raggiungere quello che dovrebbe essere il vero 
auspicabile fine dell’attività economica, cioè il raggiungimento del bene comune.

Non è probabilmente casuale che Benedetto XVI abbia espresso il suo parere in 
argomento proprio alla fine del mese di giugno del 2009 a due anni dall’esplosione 
della crisi finanziaria che ha poi trascinato con sé anche la crisi dell’economia rea-
le, con le tragiche conseguenze che abbiamo avuto sullo sviluppo, sull’occupazione, 
sugli squilibri fra popoli e paesi, sulla disgregazione di alcuni pilastri della società 
degli uomini e così via.

Mai come in questa occasione si è infatti capito che le cause di una crisi come 
quella che abbiamo vissuto e stiamo ancora vivendo sono molteplici, ma che fra di 
esse ha svolto un ruolo determinante il comportamento dei massimi responsabili del-
le imprese e soprattutto delle banche22. A proposito dei manager delle grandi banche 
internazionali ho già accennato alle responsabilità che sono state loro imputate per 
aver negoziato e ottenuto (con l’evidente consenso degli amministratori e degli azio-
nisti delle loro banche, che vanno quindi considerati corresponsabili di quanto si sta 
dicendo) livelli e metodi di calcolo delle rimunerazioni che hanno orientato l’attività 
delle banche da essi gestite verso obiettivi sempre più brevi e rischiosi nella convin-
zione che fossero i più redditizi, in grado quindi di massimizzare le loro rimunera-
zioni. Il fenomeno è stato esasperato, nel senso che, essendo queste ultime legate a 
obiettivi di breve periodo, lo sviluppo dell’attività speculativa ad ogni costo, prescin-
dendo completamente dagli interessi degli altri principali stakeholder delle banche, 
ha dato ottimi risultati per un certo tempo al di là del quale si è creato il vuoto e le 
perdite hanno assunto dimensioni colossali e sono finite fuori controllo. Il fatto che 
un grande numero di tali manager sia stato licenziato e sostituito da un nuovo mana-
gement e la constatazione che sia a livello sopranazionale (tipico il caso del G20) sia 
a livello dei singoli paesi (spontaneamente, ma anche in applicazione degli accordi 
presi appunto nell’ambito del G20, specie in presenza di forti interventi statali per 

22	 In termini sintetici ma efficaci aveva ben dimostrato questo assunto R. Keochum, Le bilan de la crise finan-
cière revêt un caractère éthique, in Tribune de Genève, 12.6.2009. Egli intende in verità l’etica soprattutto 
come «onestà», concetto che nel nostro caso è molto riduttivo.
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il salvataggio delle banche) siano stati adottati e siano ancora in fase di adozione 
provvedimenti miranti a ridurre il livello delle rimunerazioni e ad agganciare la loro 
parte variabile a obiettivi di medio termine anche mediante pagamenti pluriennali 
e con ipotesi che prevedono la possibilità di ridurre le stesse rimunerazioni quando 
non sono stati raggiunti gli obiettivi e si sono magari registrate delle perdite, confer-
ma che il mercato ha ritenuto che, cambiando tali elementi, si dovrebbe favorire il 
cambiamento nel comportamento dei manager, creando i presupposti per un’attività 
economica meno instabile e quindi meno soggetta ad eventuali nuove crisi.

C’è chi ha invece ritenuto che le responsabilità maggiori della crisi siano da im-
putarsi all’insufficienza delle regole e dei controlli che presiedono allo svolgimento 
dell’attività economica e finanziaria a livello internazionale e nei singoli paesi. I so-
stenitori di questa tesi – che non negano il ruolo dei comportamenti dei manager, ma 
danno loro un’importanza secondaria – ritengono conseguentemente che, se si vuole 
creare un ambito economico e finanziario meno esposto a crisi violente come quella 
che è scoppiata nell’estate 2007, occorre cambiare le regole suddette e migliorare 
l’efficacia dei controlli sull’operato dei manager.

Benedetto XVI ha trattato molto marginalmente questo aspetto della questione e 
credo abbia fatto bene. In campo economico e finanziario sia a livello internaziona-
le sia a livello nazionale le regole e i controlli c’erano ben prima del 2007 e se non 
hanno funzionato, nel senso che non sono riusciti ad evitare lo scoppio della crisi, 
non è stato perché erano mal fatti o insufficienti e inefficienti, ma perché la loro ap-
plicazione è stata errata non infrequentemente per comportamenti specificamente 
orientati a evadere o a eludere le regole e, conseguentemente, a sfuggire ai controlli. 
Purtroppo lo spazio qui disponibile non mi consente di portare esempi specifici in ar-
gomento, ma ce ne sono tanti. Cito solo il caso dell’innovazione finanziaria, elemento 
che dovrebbe essere al centro dell’attenzione delle imprese e delle banche specie 
quando operano in un mercato concorrenziale. Tale innovazione dovrebbe infatti 
essere uno strumento competitivo assai utile perché dovrebbe portare a prodotti e 
metodi di produzione e di distribuzione che dovrebbero soddisfare meglio (anche in 
termini economici, ma anche da altri punti di vista) i bisogni della clientela. In realtà, 
l’esperienza ha dimostrato che la stragrande maggioranza delle innovazioni finan-
ziarie esplose nel mercato negli ultimi anni non aveva affatto questo nobile obiettivo, 
bensì quello di aggirare le regole e sfuggire ai controlli. Quanto a questi ultimi, del 
resto, essi sono per definizione problematici. I controlli, in qualsiasi settore e in qual-
siasi paese, intervengono sempre con ritardo e quando i buoi sono già scappati dalle 
stalle. I tempi di reazione dei controllori e quelli degli operatori che vogliono sfuggirli 
sono drammaticamente diversi e la rincorsa degli uni alla ricerca degli altri è quasi 



F’EcOnNnOomMIıa F’Encichca ( arıtas n erılate

SCHNDIE perduta Cal controllor]. Non Credo quindi che 11 problema ct1a. ne regole
nel controlli, anche Evidente che G1 DOSSOLLO migliorare le ULE 0 altrı
del problema ULLavIıia altrove risiede DrOprIO nel Comportamenti! egl]Ii OperatorI.ODTLUN7 Puo6 sembrare banale, le regole controlli funzionano SOl0o quando L’etica che
ISspira Comportamenti! egl]Ii OperatorIi 11 Induce Y rispetto ULE egl]Ii altrı

CCO perche A1ICO che Benedetto XVI ha Adimostrato (1 ben Capito 11 funzio-
namentTto dell’ economia, concentrando quindi la 5{1 altenzione S11 comportamenti!
egl]Ii OperatorI 110  —> GL regole S controlli.

Verso un  a Ssocijlela piu responsabıle sobrıa

Ho prima alfermato che L’avvento dell’etica Ispirata Y Magıistero SOCJlale
Chiesa, COS]I (COLNE ausSpIcato da Benedetto AVI, 110  —> misurabile In ermminı politicl.

DIINCIDIO largamente CONdIVISO attuale, la Soluzione 110  —> semplice. (‚am-
blare cComportamenti! DHELISOLLC esige empO ed ALl1COLA DIU diffieile quando G1
Lraita (1 camblamenti che CONTITO le tendenze COMUNI che la tendenza quasıi
generalizzata C10@ (OIl ECCEZIONN, anche importanti, C111 del rTesTtO L Encielica dedica
amp10 SPaZzlO In DIU puntiı G1a STAa negli ultimi! annnı volta all esasperazione del (O111-

portament! ECONOMICI del Singoli OperatorI, COmMpresIi ONSUMATIOrI C111 G1 basano
In fin del CONITI le SOTTI del istem1 ECONOMICI mprese, fatto OTO
che QUESTO testimonI la TICerca MAaSSIMIZZAZIONE egl]Ii Interess] personali la
CONTEMPOTaNEZA negazlone rICerca del bene COMNULE altrettanto evidente.

Ora, la CTI1SI ECONOMICA. CI G] fa necessarlamente riterimento nel COMMEeNTO del-
1 Enciclica, ha ridimensionato, In maoltI! CAS1 anche In modo In mMISUTAa rammatilecl,
11 eddito DHELSOLC quindi ha fatalmente influito C111 loro tenore (1 vita GL
loro speclalmente nel COMParTtOo del benI! (1 COLMNSULLLO SONOo STAl ridimensI1l0-
all principali CONSUMI amiglie, (COLNE quelli allmentarı dell’abbigliamento,
G1 (0)I10 ridotte le DL dlivertimentiI! HCL 11 ur15mMm0o, G1 2 SSISTItO a ula VeiIid

rivoluzione nel 1008 del velcoll da LrasportO COS] V1a ONSUMALTIOTI sembrano
AaVvVer Capıito che la festa finita 101008 STall In ualche modo costretti rıtornare DIU
SoODbrI, riprendendo le aDlitudin!i (1 empoO In C111 L’attenzione aglı aspetti qualitativi

quantitativi CId molto magglore. Le esagerazlon! che, anche In Italila,
C1 AVEVAdllQO condotto VIVere ben 1 (1 NOSITEe DOosSsIbilita reall (0)I10 STATIe
fortemente ridotte.

problema OLA vedere che C054 aCCadra dOoDoO la fine CYI1SI1, quando eddit1
Individuali TLorneranno Salire. In realtäa, lascla prevedere che (OIl la ripresa
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sempre perduta dai controllori. Non credo quindi che il problema stia nelle regole e 
nei controlli, anche se è evidente che si possono migliorare le une e gli altri. Il cuore 
del problema è tuttavia altrove e risiede proprio nei comportamenti degli operatori. 
Può sembrare banale, ma le regole e i controlli funzionano solo quando l’etica che 
ispira i comportamenti degli operatori li induce al rispetto delle une e degli altri.

Ecco perché dico che Benedetto XVI ha dimostrato di avere ben capito il funzio-
namento dell’economia, concentrando quindi la sua attenzione sui comportamenti 
degli operatori e non sulle regole e sui controlli.

9. Verso una società più responsabile e sobria

Ho prima affermato che l’avvento dell’etica ispirata al Magistero sociale della 
Chiesa, così come auspicato da Benedetto XVI, non è misurabile in termini politici. 
Il principio è largamente condiviso e attuale, ma la soluzione non è semplice. Cam-
biare i comportamenti delle persone esige tempo ed è ancora più difficile quando si 
tratta di cambiamenti che vanno contro le tendenze comuni. E che la tendenza quasi 
generalizzata – cioè con eccezioni, anche importanti, cui del resto l’Enciclica dedica 
ampio spazio in più punti – sia stata negli ultimi anni volta all’esasperazione dei com-
portamenti economici dei singoli operatori, compresi i consumatori su cui si basano 
in fin dei conti le sorti dei sistemi economici e delle imprese, è fatto noto a tutti. E 
che questo testimoni la ricerca della massimizzazione degli interessi personali e la 
contemporanea negazione della ricerca del bene comune è altrettanto evidente.

Ora, la crisi economica cui si fa necessariamente riferimento nel commento del-
l’Enciclica, ha ridimensionato, in molti casi anche in modo e in misura drammatici, 
il reddito delle persone e quindi ha fatalmente influito sul loro tenore di vita e sulle 
loro spese, specialmente nel comparto dei beni di consumo. Sono stati ridimensio-
nati i principali consumi delle famiglie, come quelli alimentari e dell’abbigliamento, 
si sono ridotte le spese per divertimenti e per il turismo, si è assistito ad una vera 
rivoluzione nel campo dei veicoli da trasporto e così via. I consumatori sembrano 
aver capito che la festa è finita e sono stati in qualche modo costretti a ritornare più 
sobri, riprendendo le abitudini di un tempo in cui l’attenzione agli aspetti qualitativi 
e quantitativi della spesa era molto maggiore. Le esagerazioni che, anche in Italia, 
ci avevano condotto a vivere ben al di sopra delle nostre possibilità reali sono state 
fortemente ridotte.

Il problema è ora vedere che cosa accadrà dopo la fine della crisi, quando i redditi 
individuali torneranno a salire. In realtà, tutto lascia prevedere che con la ripresa 
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1U Non arebbe AlLlCOLA la Soluzione del problema, potre C5561€ la (d1mo-
STTAaZIiO0ONe che tale soluzione, (OIl mutamentI1 comportamentali egl]Ii operatorIı
ECONOMICI che G] ()I10 analizzatl, G1 DUO enfiare (1 andare. arebbe quUESTa la DIU

CONSISTENTEe conferma che la teorl1a (1 C111 L Encielica impregnata alla quale
Ispirata tradursIi In realta, realta che (COLNE fferma 11 Ponteflfice Lunico

aSpettO dell’ economla che InteressI L uomao. arebbe anche la che la CTISI che
StT1aAamMo0 attraversando COILLNE le altre CTISI che hanno Caratterizzato
la StOr1a dell  uomo produce GL singole DHEISQULC GL Socjleta {ffetti DIU LHNENO

devastantıi, TEe loro anche Straordinarie opportunita, accelerando Cerie
tendenze VITIUOSE del COomportamen(To eCONOMICO, che Qeve C5561€ CONcCceNnNTITrAaliO GC111-
l impegno HCL rimediare aglı {fetti suddetti, DL r1pOSIZIONATSI ne vita nel 11903185

CaTlo HCL regolare quel CAaMMINO DIU LHNENO felice che dovranno intraprendere 0
1l10MINI quando la CTI1SI Sara almeno emporaneamente finita.

A Vedi i volume C1itato In precedenza.
Ax ‚AMPIGLIO, L’economid, Ia finanza Ia CrESL, OÖid., 107 Vedci anche Il pensiero Cli UZZETTI, 106 C1It.,
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economica riprenderà pure l’inflazione e che, conseguentemente, l’incremento dei 
redditi sarà essenzialmente nominale almeno per alcuni anni, nel corso dei quali la 
capacità di spesa in termini reali non dovrebbe cambiare di molto. Le probabilità 
che, con la fine della crisi, le migliorate possibilità di spesa dei consumatori consen-
tano loro la ripetizione dei modelli adottati nel periodo precedente la crisi sono quin-
di molto basse. E’ invece assai probabile che le modifiche già intervenute e quelle 
ancora in corso nel comportamento dei consumatori – e, mutatis mutandis, quanto 
visto a loro proposito potrebbe valere anche per le imprese, che in questo periodo 
sono state ossessionate dalla riduzione dei costi aziendali – diventino permanenti 
perché la memoria delle conseguenze dei vecchi comportamenti è destinata a durare 
a lungo. «L’abitudine alla sobrietà – è stato recentemente affermato riprendendo un 
tema assai caro al Cardinale Tettamanzi23 – potrebbe diventare per molti un com-
portamento acquisito così come la memoria dei timori trascorsi porterebbe a una 
maggiore propensione al risparmio: la semplicità diventerebbe così una ambizione 
culturale delle future relazioni economiche e finanziarie, perché molti degli squilibri 
della crisi attuale hanno radici nella straordinaria complessità delle innovazioni e dei 
conseguenti prodotti, introdotti nel corso di questi anni»24.

Se tutto questo accadesse si compirebbe certamente un bel passo in avanti verso 
un mondo economico e finanziario più orientato all’etica e alla ricerca del bene co-
mune. Non sarebbe ancora la soluzione del problema, ma potrebbe essere la dimo-
strazione che verso tale soluzione, con i mutamenti comportamentali degli operatori 
economici che si sono analizzati, si può tentare di andare. Sarebbe questa la più 
bella e consistente conferma che la teoria di cui l’Enciclica è impregnata e alla quale 
è ispirata possa tradursi in realtà, realtà che è – come afferma il Pontefice – l’unico 
aspetto dell’economia che interessi l’uomo. Sarebbe anche la prova che la crisi che 
stiamo attraversando – come tutte le numerose altre crisi che hanno caratterizzato 
la storia dell’uomo – produce sulle singole persone e sulla società effetti più o meno 
devastanti, ma offre loro anche delle straordinarie opportunità, accelerando certe 
tendenze virtuose del comportamento economico, che deve essere concentrato sul-
l’impegno per rimediare agli effetti suddetti, per riposizionarsi nella vita e nel mer-
cato e per regolare quel cammino più o meno felice che dovranno intraprendere gli 
uomini quando la crisi sarà almeno temporaneamente finita.

23	 Vedi il volume citato in precedenza.

24	 L. Campiglio, L’economia, la finanza e la crisi, ibid., 107. Vedi anche il pensiero di G. Guzzetti, loc. cit., 
diffusamente.


